BANCA E INDUSTRIA: IL RUOLO DELLE ISTITUZIONI BANCARIE NELL’ERA DELL’INDUSTRIALIZZAZIONE.

Sin dagli inizi del XIX secolo le istituzioni bancarie hanno profondamente influito sui tempi e sul tipo di sviluppo economico di molti paesi. Per sviluppo economico si intende, in questo periodo, industrializzazione e tutto ciò che ne deriva, ovvero crescita della produzione industriale e dell’occupazione.
In questo quadro di potenziamento delle infrastrutture economiche si inseriscono le banche, che si possono considerare una risposta istituzionale alla necessità di informazioni sulle possibilità di risparmio e di investimento.

La loro peculiarità diventa l’intermediazione tra fornitori e prenditori di capitali finanziari in investimenti a differenti inclinazioni di rischio.

In pratica, le banche immettevano nuovo capitale produttivo che, di fatto, contribuivano a finanziare. Il loro apporto si quantifica nella duplice offerta di moneta e credito all’economia.

Bisogna tenere presente che le banche si sono sviluppate diversamente da paese a paese.

Nel distinguere, quindi, le diverse inclinazioni di progresso degli istituti bancari, si possono seguire due teorie.
La prima discende all’opinione di Alexander Gerschenkron, che riteneva le banche un’importante tipologia di istituzione economica che si sviluppa storicamente in risposta al grado di arretratezza economica del paese. In base a questo grado si può calcolare la storia finanziaria di una nazione.
La seconda parte dalla teoria di R. Cameron, secondo la quale lo Stato e le politiche influenzano profondamente le istituzioni bancarie. In altre parole, gruppi d’interesse politico all’interno dello Stato possono condurre politiche che influenzano le istituzioni bancarie, non rispecchiando molto spesso le esigenze economiche di fondo. Si tratta di finanza statale, che rappresenta le aspirazioni imperialistiche e il potere nazionale.
Dalla “rivoluzione finanziaria” alla grande depressione.
Gran Bretagna
Quando la Gran Bretagna divenne la prima nazione industriale alla fine del XVI secolo, le finanze statali si subordinarono ai componenti del Parlamento, quasi tutti appartenenti a ceti proprietari.
a. la Banca d’Inghilterra (creata nel 1694 come banca d’emissione) rafforza la sua posizione di elemento centrale dell’economia inglese: infatti, nel 1720, con il Bubble Act si assicurava che tutte le altre banche sarebbero rimaste di piccole dimensioni;
b. c’è lo sviluppo di un forte mercato azionario e monetario, animato da numerosi agenti di cambio e con sede a Londra;

c. si sviluppano istituzioni bancarie specializzate e concorrenziali: nel 1825 le numerose country banks sono sostituite da società bancarie anonime di deposito / joint stock deposit bank.
Queste le parti che componevano il quadro economico inglese. Si possono sottolineare tre aspetti importanti di questo quadro:

1. le banche sono fondamentali per il finanziamento dello sviluppo industriale  britannico. Infatti, forniscono la maggior parte dei mezzi di pagamento del paese e contribuiscono a creare un mercato nazionale del credito e della moneta. (pre 1850). 
Le restrizioni poste dal governo le fecero successivamente allontanare dalle attività  industriali rischiose (post 1850);
2. i mercati finanziari organizzati funzionano meglio rispetto alle istituzioni bancarie. I ben operanti mercati monetari e dei titoli di Stato offrono a società e a singoli investitori un’alternativa alle banche come fonti di informazione finanziaria.
3. a Londra si sviluppa il più efficiente mercato finanziario del mondo, in grado di attrarre e far ruotare intorno a sé il finanziamento del commercio internazionale e l’investimento di portafoglio internazionale.

Per questo terzo aspetto, ne deriva che:
3.a i finanziamenti dell’industria interna vengono trascurati a favore della soddisfazione della domanda estera;
3.b i paesi interessati a questi investimenti “ad alto livello”, sanno che possono rivolgersi al mercato finanziario inglese.

Belgio
Nel 1830 in Belgio si delinea la struttura della BANCA UNIVERSALE.

Il paese ha due banche principali: la Societé Générale de Belgique e la Banque de Belgique, entrambe di origine politica ed entrambe rispecchiano l’“imperfezione” del mercato dei capitali belga.
I settori di crescita (miniere di carbone, industria siderurgica, trasporti) sono ad alta intensità di capitali e rischiosi: gli investitori affidano i loro capitali alle banche, che riversano questi capitali nei settori di crescita.

A questo punto sono chiare le due attività principali delle istituzioni bancarie belghe, ovvero banca d’investimento e banca di emissione. Inoltre, la Societé Générale de Belgique aveva agito anche come banca di deposito perciò, oltre a dominare la finanza industriale (non i mercati finanziari,come la Gran Bretagna), rispecchia il profilo di BANCA UNIVERSALE.
Francia
La storia bancaria francese si sviluppa parallelamente alla storia politica del paese. Per questo è un esempio di tesi “cameroniana”.
Dopo la Rivoluzione Francese e fino al 1815, il governo attua delle politiche monetarie e del credito conservatrici. Centro di queste politiche è la Banca di Francia.

Dopo il 1848, però, si avvia un flusso di innovazione nella storia della BANCA UNIVERSALE con la Société Générale de Crédit Mobilier.
Purtroppo la struttura di BANCA UNIVERSALE non riesce a coincidere con le esigenze francesi, che al contrario, rimarranno su misto di deposito inglese e di investimento belga, per quanto riguarda le banche, e di mercato finanziario organizzato, di seguito all’esempio inglese.

Germania
Il caso tedesco permette di introdurre una nuova attività bancaria accanto a quelle “canoniche” della BANCA UNIVERSALE. Infatti, mentre fino ad ora sono state analizzate le funzioni di emissione, di deposito e di investimento, il caso tedesco permette di aggiungere l’attività commerciale.

Tra il 1830 e il 1850 si avviano la creazione delle reti ferroviarie e la crescita dell’industria pesante:  sorgono anche numerose società bancarie anonime. I banchieri fondatori indicavano queste strutture come quelle ideali a cui affidare i loro capitali per investimenti rischiosi.
Nel 1870 queste società anonime erano ormai strettamente dipendenti dai loro fondatori e iniziarono a dominare il finanziamento bancario dell’industria. Allorché le imprese industriali emettevano nuovi titoli, potevano sempre contare sull’assistenza delle “grandi banche”.
Agli inizi del Novecento si registra la presenza dei rappresentanti delle banche all’interno dei CdA delle grandi imprese industriali: pertanto, si delinea un tratto caratteristico dell’attività industriale tedesca.

Si possono sottolineare cinque caratteristiche dell’economia tedesca.

I. CRONOLOGIA: dal 1840 al 1880 si sviluppano contemporaneamente le BANCHE UNIVERSALI e l’industria, specificatamente le ferrovie e l’industria pesante.

II. DIMENSIONI: le società bancarie anonime raggiungono dimensioni notevoli per l’inizio del XX secolo. Nel 1913 le tre maggiori imprese tedesche erano banche e banche erano 17 sulle prime 25: questo le porta ad essere denominate “grandi” banche.
III. FATTORI POLITICI
III.a LENTO SVULUPPO DELLE BANCHE DI EMISSIONE PRIMA DEL 1850:
inizialmente ci sono problemi di finanza pubblica, registrati soprattutto in Prussia. Intorno al 1850 iniziano ad espandersi le attività bancarie attraverso istituti controllati dallo Stato. Si ha, quindi, la Banca di Prussia, la cui struttura servì come modello per la Reichsbank, fondata nel 1876. Questi istituti forniscono un’ampia quota degli strumenti di pagamento e di credito a breve termine nel paese.

C’è un ritardo dello sviluppo del mercato finanziario.
III.b SVILUPPO DEI MERCATI FINANZIARI ORGANIZZATI:
il mercato della borsa era posto in alternativa all’intermediazione bancaria. In un secondo tempo, il governo impone delle leggi restrittive sull’attività promozionale, tasse sulle operazioni di borsa ed una legislazione più specifica.
L’obiettivo raggiunto è quello di plasmare con decisione la struttura istituzionale.
IV. SVILUPPO DEL MERCATO FINANZIARIO:
nel 1860 le banche intermediavano un forte volume di investimento di portafoglio estero, con l’aiuto del mercato finanziario. Di fatto, la BANCA UNIVERSALE tedesca era presente sia sul mercato interno che su quello internazionale. (Questo la distingueva dalla Gran Bretagna, che invece aveva un mercato finanziario solamente concentrato sulla domanda estera).
V. PRESENZA DI ISTITUTI DIVERSI DALLE GRANDI BANCHE UNIVERSALI:

si riporta l’esistenza di casse di risparmio pubbliche, le quali operano solo a livello locale ma nonostante ciò contribuiscono significativamente al finanziamento di infrastrutture per l’urbanizzazione.
Austria
In Austria si sente ugualmente sia l’influenza tedesca che quella francese, per quanto riguarda la storia e l’evoluzione delle istituzioni bancarie.

In primo luogo, le banche seguono l’industrializzazione; in secondo luogo, c’è lo sviluppo delle banche d’investimento (il Credit Anstalt sorge per contrastare l’inserimento del Crédit Mobilier all’interno dell’economia austriaca).

Anche in questo il rapporto banca – industria è molto forte ed è testimoniato dalla presenza dei rappresentanti delle grandi banche nei CdA delle imprese industriali oppure di titoli bancari nel capitale delle stesse.

Nel 1913 le nove maggiori banche universali viennesi controllano oltre il 50% del capitale azionario delle imprese.

Ancora, in Austria si ritrovano “protagonisti” gli istituti e le casse di risparmio pubbliche a livello locale per il finanziamento industriale e municipale.
Italia
Anche in Italia ritroviamo le BANCHE UNIVERSALI, sorte su modello tedesco, e gestite da tedeschi, alla fine del XIX secolo: la Banca Commerciale e il Credito Italiano.  Queste banche intrattengono forti legami con importanti imprese industriali. La nascita della banca centrale in Italia coincide con il sorgere della banca universale (1894) e può essere interpretato come un cambiamento importante che contribuisce a stabilizzare il sistema finanziario italiano e facilita lo sviluppo di istituzioni bancarie, che a loro volta sono strettamente connesse al mondo industriale. Per quanto riguarda il finanziamento regionale dell’industria si riconoscono sempre le casse di risparmio pubbliche.
Stati Uniti
In America, la storia delle istituzioni bancarie rimane sempre associata all’industria e alla politica. La struttura federale del paese da uno stampo ancora più particolare alla storia bancaria, che è influenzata soprattutto da politiche finanziarie.

Ciascuno Stato godeva delle attività di banche private (di proprietà di industriali, in alcuni casi), dalle quali ricavano proventi sotto forma di tasse e sotto forma di partecipazione ai profitti: questo soddisfa le esigenze di moneta, di credito e di finanziamento all’industria a livello locale. Al fine di ottenere questi benefici, si limitano le operazioni delle banche al di fuori dello Stato, ad esempio con il divieto di costituzione di filiali.
La politica e l’opposizione statale fanno in modo che le due Banche nazionali fondate rispettivamente nel 1791 e nel 1816, la First e la Second Bank of the United States, non vivano a lungo. Al contrario, nel 1913 nasce il Federal Reserve System, che riesce a sopravvivere con delle norme nazionali. Comunque il sistema bancario statunitense rimane piccolo, poco diversificato e vulnerabile e, soprattutto, non come una fonte di finanziamento industriale.
Tre soluzioni istituzionali attenuano gli effetti negativi dell’assetto delle banche commerciali americane.

1. in mancanza di una struttura bancaria sovraregionale, si sviluppano mercati finanziari organizzati: un mercato delle cambiali commerciali e mercati finanziari, ovvero un mercato del credito interbancario.

2. le banche di investimento si concentrano in grandi città, come New York, e si sviluppano enormemente, come la J.P.Morgan. Esse contribuiscono a mobilizzare ingenti capitali per l’industria (come avveniva per le BANCHE UNIVERSALI in Europa).

3. sorgono imprese industriali di dimensioni gigantesche (multinazionali). Grazie ai propri organismi sovraregionali, esse sviluppano un mercato di capitali interno.

In questo caso, la struttura gerarchica delle multinazionali sostituisce la struttura gerarchica organizzata.
Dalla prima guerra mondiale agli anni Trenta.
La prima guerra mondiale ha un forte impatto sulle istituzioni bancarie dei paesi industriali e quindi anche sul rapporto banca - industria.
Il ruolo dello Stato cresce enormemente nel sistema finanziario cosicché le banche diventano mere esecutrici delle politiche finanziarie ufficiali. Fondamentalmente i bisogni economici e finanziari dei paesi dell’Europa centrale sono rivolti verso l’interno, come ad esempio, la disoccupazione crescente, tassi di cambio, politica monetaria e indebitamento pubblico.
Germania
La guerra e l’inflazione colpiscono più le banche che le imprese industriali. Il mercato dei capitali tedesco offre un debolissimo sostegno alla finanza industriale.

Le grandi banche non possono fare affidamento alla Reichsbank come “garante di liquidità” e quindi si affidano a banche estere per l’emissione di denaro, le quali richiedono ovviamente degli alti premi di rischio per garanzia.

I tassi di interesse sono elevati e, di conseguenza, si abbassa anche la domanda di credito.

Si ribalta la situazione economica tedesca: dove una volta le imprese erano di dimensione minore delle banche e ne erano strettamente dipendenti (si pensi alla presenza dei rappresentanti nei CdA), adesso le imprese superano in grandezza le banche, ormai in crisi, e ne diventano sempre più indipendenti.

Nel 1927 la principale banca tedesca è al nono posto tra le più importanti imprese del paese, e sulle prima venticinque solo tre erano banche.

Gran Bretagna
La guerra influisce sulla situazione economica inglese facendo aumentare il debito pubblico interno e diminuendo gli investimenti esteri. Quindi, il problema principale dell’Inghilterra post prima guerra mondiale era di ricostruire l’economia interna ed eliminare la disoccupazione, oltre che a ritrovare il ruolo di leader del mercato estero tramite il valore della sterlina e della City di Londra come centro vitale della finanza mondiale.
Stati Uniti
La prima guerra mondiale trasforma gli Sati Uniti da primo paese debitore mondiale a primo paese creditore mondiale.

La politica finanziaria rimane orientata verso l’interno, mentre le esigenze finanziarie estere sono prese in considerazione solo in caso di saturazione delle opportunità del mercato interno.

Da sottolineare il fenomeno della DISINTERMEDIAZIONE: gli investitori americani affidano sempre meno il loro denaro alle banche, preferendo le finanziarie, ovvero le istituzioni non bancarie (holdings), acquistandone le azioni. Conseguenze:

· dopo il 1918 diminuisce l’importanza delle grandi banche d’investimento. Accresce il rilievo del mercato dei titoli industriali e aumentano gli istituti finanziari come gli investement trusts. (nel 1920, nove milioni di famiglie detenevano titoli)

· nel momento in cui si presenta la necessità di finanziamenti esteri si può attingere al mercato di riferimento. Si verifica il trionfo del capitalismo manageriale sul capitalismo finanziario.
BANCHE UNIVERSALI
Germania

Austria
lo Stato deve intervenire per salvare il sistema dal collasso;

Italia

l’influenza delle banche universali sulle industrie è limitata.
Belgio

Austria
le banche hanno fortissimi crediti nei confronti dell’industria;

Italia

la proprietà statale diviene permanente.

Belgio 
le BANCHE UNIVERSALI sono separate per legge nelle attività di banche commerciali e di emissione.

Stati Uniti
il Glass-Steagall Act prevede anche la separazione delle attività delle BANCHE UNIVERSALI, come in Belgio.

In più, a causa del crollo del mercato azionario e del sistema delle banche commerciali, si rafforza il sistema bancario tramite l’inserimento di un sistema federale di assicurazione dei depositi;
i mercati finanziari sono sottoposti ad una regolamentazione molto più rigida con la creazione della Securities and Exchange Commission.
Gran Bretagna 
        libera fluttuazione della sterlina
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